
LA STORIA È DECISAMENTE PIÙ LOSCA 
DI QUELLO CHE CI RACCONTANO I LIBRI DI SCUOLA...�

Una collana di biografie di personaggi affascinanti 
racconta gli aspetti più oscuri e controversi della loro vita
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Forse fu l’accusa per una rissa o un 
omicidio che costrinse Caravaggio a 
lasciare Milano. Comunque mollò tutto 

nel 1592 e non tornò più indietro. Tagliati i ponti 
con la famiglia si diresse a sud, a Roma. Nei quat-
tro anni precedenti, dopo la �ne dell’apprendista-
to, non aveva combinato niente, o almeno niente 
che sia stato ricordato o abbia lasciato una traccia, 
se non riempirsi le tasche con la vendita pezzo per 
pezzo della proprietà di famiglia. Alcuni dicono 
che abbia passato il tempo a fare ritratti, ma non 
ne è rimasto nessuno. In quel periodo, però, qual-
cosa che non compare nelle cronache del tempo o 
nei documenti, colpì la sua immaginazione visi-
va e, più tardi, avrebbe preso forma nella sua arte. 

SENZA RIMPIANTI Caravaggio andò in giro per la Lombardia osser-
vando con interesse qualunque cosa non avesse 
già visto nei dipinti tra cui era cresciuto. Spulciò 
attentamente la modesta e poco appariscente arte 
lombarda di Milano, Bergamo, Brescia, Cremona 
e tutte le altre località vicine a casa. Era una pittura 
con i piedi per terra, non retorica, che dimostrava 
quanto la Lombardia fosse vicina alla Germania – 
e al mondo nordico al di là delle Alpi – e lontana 
dalla formalità e maestosità dello stile che Cara-
vaggio avrebbe conosciuto a Roma. Anche l’opera 
più grande e grandiosa che egli vide da ragazzo, 
l’a�resco dell’“Ultima Cena” di Leonardo a Mi-
lano, restava �no in fondo fedele al principio di 
realtà. Per quanto poco vistosi, questi dipinti gli 
misero sotto gli occhi immagini che non avrebbe 
mai più dimenticato. Egli non tornò nei luoghi 
della sua infanzia e giovinezza, ma l’arte di quel 
mondo gli rimase appicciata addosso per sempre. 

NoN cHE 
PrIMa AVESsE 
EsATtAMeNTe 

DiPInTO LA 
CaPPeLLa SiSTiNA

CAravagGio FU 
FoRTuNAtO a VeDEre 
l’uLtiMa CenA, pERcH� 
LeO, DAlL’AlTO 
DeL sUO GEnIO, 
OdIAVA lA tECnICa 
DeLL’AfFReSCo QuANtO 
LuI e AVEVa UsATo 
CoLOrI sPErIMeNTaLI 
ChE sI sAReBBeRO 
DiSInTEgRAtI nEL 
TeMPo

SqUAgLIaRSeLA

LA  PESTE  
NERA 

La Morte viaggiava a bordo di alcune 
galee genovesi di ritorno dal lontano 
Oriente. Fuggivano da Caffa, in Crimea, as-

sediata da una feroce orda di eredi di Gengis Khan  
e colpita da una malattia che seminava vittime 
ovunque. I marinai, che non sapevano di aver già 
contratto il morbo, si fermarono a Costantinopoli 
e la infettarono, poi arrivarono a Messina stanchi, 
con il corpo deformato da bubboni e macchie scure. 

Le navi furono respinte in mare, ma il contagio era 
sbarcato e in breve, a cominciare dall’Italia, tutta 
l’Europa venne invasa dalla “Yersinia Pestis”, il 
bacillo letale della peste. Nel marzo del 1348 gran 
parte dell’Italia era o stava per essere contagiata. 
La peste viaggiava impalpabile nell’aria, i cadave-
ri si ammucchiavano ai lati delle strade, si lascia-
vano i morti insepolti per non toccarli. Morivano 
i mendicanti e i re, i vescovi, la gente comune e 
i medici che li curavano. Nel giro di pochi mesi, 
l’epidemia si propagò in lungo e in largo e non ri-
sparmiò Firenze: uccise più della metà della po-
polazione, qualcosa come duecento persone al 
giorno. Per noi è difficile immaginare l’orrore della 
Peste Nera, ma questo cosa c’entra con il Rinasci-
mento? Moltissimo.

morte
sarà il medico 
tedesco Justus 
Karl hecker, 
nell’ottocento, 
a darle il nome 
di “peste nera”, 
ispirandosi al colore 
dei bubboni, del male 
e della morte! questo 
hecker avrebbe 
adorato l’heavy 
metal

un modo spiccio per 
bloccare il contagio? 

si muravano 
le persone malate 

in casa e si aspettava 
che schiattassero. 
per prudenza era 

bene chiudere dentro 
anche i parenti 

la peste si diffonde sia 

attraverso il morso delle 

pulci infette che si trovano 

sui ratti, sia attraverso 

i pidocchi, la tosse e lo 

starnuto delle persone 

contagiate. ma questo lo 

sappiamo oggi. all’epoca si 

pensava che pregare avrebbe 

potuto Fermare il contagio, 

così le persone si riunivano 

a centinaia nelle chiese, con 

grande gioia dell’epidemia

ancora non contagiati, per evitare che se ne 
andassero in giro a spargere la malattia12   13   

4   5   

IL SOMMO POETA
 SolO 

 DAnTE lA chiAMa coMMeDIa,  NOn PeRChé Fa RiDErE (FIgURiAMocI), MA PErché è UnA sTOrIA A lIEtO fINe

Nella piccola stanza, c’era solo la tre-
mula luce di una candela a fargli 
compagnia. Prese la carta e il calamaio 

e si sedette. Aveva le dita gelate. Affilò la penna 
e la intinse nell’inchiostro. “Bene”, si disse, “co-
minciamo”. Dopo aver scritto qualche riga delle 
frasi già tutte composte mentalmente, le rilesse 
per scrupolo. Fino a un secondo prima quei versi 
gli erano sembrati buoni, ma adesso non ne era 
più tanto convinto. Si alzò e cominciò ad andare 
avanti e indietro. Camminò per parecchio tem-
po. Sedette di nuovo e si prese la testa tra le mani. 
“Inutile scervellarsi” sibilò alle ombre, “continue-
rò domani”. Era stanco, inquieto. Ebbe la strana 
sensazione, lì al buio, che davanti ai suoi piedi do-
vesse spalancarsi l’abisso da un momento all’altro.  

Il senso della vita degli altri, il senso della sua e le 
storie di ognuno in quell’attimo gli parvero di poca 
importanza. Forse succede a tutti, prima o poi, di 
smarrire la via e di arrancare nella selva oscura 
della solitudine e dello sconforto, pensò. Capita 
soprattutto se sei lontano da casa, scacciato da un 
giorno all’altro, costretto a vagabondare di città in 
città, senza sapere dove andare. Tutto era crollato. 
Ora era un esule, e sapeva che lo sarebbe stato per 
sempre: ogni speranza svanita, ogni aspirazione 
naufragata, ogni ponte bruciato. Ma gli restava la 
sua “Commedia”. Quel poema, a cui lavorava da 
anni, era l’unico appiglio che gli rimaneva in un 
mondo che andava in pezzi, era la prova che la sua 
vita aveva ancora un significato e uno scopo. In-
ferno, Purgatorio, Paradiso… sarebbe stato il suo 
viaggio verso la redenzione. Eccitato, sedette di 
nuovo davanti al foglio che aveva lasciato sul ta-
volo. Adesso, solo adesso, comprese il suo destino: 
lui, Dante Alighieri, avrebbe scritto il più grande 
poema di tutti i tempi.

IN FUGA DAL 
DOLORE

Un giorno, mentre stava montando 
il cavallo preferito dal padre, il do-
dicenne Dane Tesla venne sbalzato 

dalla groppa e cadde. Sotto lo sguardo terroriz-
zato di Nikola, che aveva solo cinque anni, il caval-
lo calpestò Dane sotto gli zoccoli, uccidendolo. La 
morte del figlio gettò i genitori in un dolore pro-
fondo e a poco servì a consolarli il fatto che Niko-
la si dimostrasse brillante quanto Dane: ogni suo 
successo non faceva altro che far sentire più forte 
la perdita che avevano subìto. Nikola, già trauma-
tizzato per essere stato testimone di quella morte 
orribile, avvertiva il distacco dei genitori e lo tra-
sformò in incubi popolati da spiriti maligni, fanta-

smi, orchi e altre creature spaventose. Poco dopo 
la morte di Dane, la famiglia lasciò la campagna e 
si trasferì nella vicina città di Gospić, dove il padre 
di Nikola si occupava della parrocchia e insegna-
va religione al ginnasio. A Nikola mancavano la 
vita di campagna e gli animali e cominciò anche 
ad avere incubi sulla morte di Dane e a vederne il 
cadavere disteso in una bara. Per sfuggire a quella 
visione che lo tormentava, Nikola iniziò a prende-
re l’abitudine di concentrarsi su altri ricordi, che 
riusciva a visualizzare in quel suo modo così vivi-
do. Lo stratagemma sulle prime funzionò, poi la 
sua mente tornò a presentargli di nuovo l’imma-
gine di Dane calpestato sotto gli zoccoli. Nikola fu 
costretto a inventare una nuova strategia: liberò la 
sua mente perché visitasse luoghi che non aveva 
mai conosciuto... altri posti, altre città, altri paesi. 
Là viveva, stringeva amicizie ed era amato e ap-
prezzato. L’esperienza era così piacevole che, poco 
a poco, si dedicò a queste fantasticherie non solo 
di notte, ma anche durante il giorno.

Viaggi mentali e dove era 
meno probabile 

perdere dei 
figli per colpa 

dei cavalli

 in pratica, tesla si 
era creato dentro 
la testa uno di quei 
videogiochi in cUi si può gironzolare 
e non fare nulla per ore e ore 10   11   



Losche Storie è la collana di 
narrativa dedicata ai gran-
di che hanno fatto la storia. È 

pubblicata da Franco Cosimo Panini 
Editore per i giovani lettori dai 12 
anni in su. Le caratteristiche di Losche 
Storie ne fanno un unicum nel pano-
rama editoriale per ragazzi. La vita 
di personaggi illustri è raccontata in 
modo insolito.

Una voce irriverente, 
schietta e pungente, irrompe 
nella narrazione con com-

menti ironici e particolari scioccanti, 
svelando aspetti inediti su scrittori, 
artisti, poeti, scienziati... di cui si pen-
sa di sapere tutto. Il lettore farà un 
viaggio nel tempo, sarà catapultato 
nel contesto storico in cui è vissuto il 
personaggio e ne respirerà l’atmosfera. 

Il testo racconta in modo ac-
curato la biografia e allo stes-
so tempo, attraverso la voce 

che commenta, riesce a offrire un 
punto di vista diverso attraver-
so cui conoscere il personaggio, 
che  viene riscoperto anche come es-
sere umano, con debolezze e vizi. 
La “voce losca” utilizza un linguag-
gio vicino ai giovani lettori, introduce  
riferimenti alla contemporanei-
tà, strizza l’occhio ai ragazzi e li coin-
volge. 

Le illustrazioni, anch’esse dal 
sapore un po’ noir, accompa-
gnano la lettura e sono realizza-

te da un illustratore diverso per 
ogni titolo. Una scelta editoriale che 
rafforza la caratterizzazione del perso-
naggio storico. LA STORIA 

È DECISAMENTE PIÙ LOSCA 
DI QUELLO CHE CI RACCONTANO 

I LIBRI DI SCUOLA...�

CARATTERISTICHE  TECNICHE
numero di pagine 124 nobilitazioni serigrafia spessorata, capitello

formato 17 x 24 cm età dai 12 anni in su
legatura brossura olandese prezzo 14 euro

IMMAGINI 
 di un illustratore diverso 

per ogni personaggio
accompagnano la storia.

PAGINA
SPECIALE

ogni volume contiene 
una pagina infografica 
che spiega o analizza 

un passaggio importante 
nella biografia del protagonista 
o approfondisce personaggi e 

contesto storico. 

LA VOCE LOSCA 
utilizza un linguaggio 

vicino ai ragazzi 
e li coinvolge 

con riferimenti 
alla contemporaneità,

commenti ironici 
e irriverenti, particolari loschi 

e inaspettati.



Maria Antonietta 
non pronunciò mai 

la frase: “Se non
 hanno pane, che 

mangino brioche”

   I   
MAGNIFICI

SETTE

la condanna a morte 
che pendeva sulla testa di Caravaggio 
permetteva a chiunque incrociasse
la sua strada di ucciderlo

LEO
N

A
R

D
O

Leonardo è ricordato come uno 

dei più grandi geni dell‘umani-

tà, ma rimane uno dei personag-

gi più enigmatici di sempre. Dotato di 
un’immaginazione sfrenata, di un’insazia-
bile curiosità e di una capacità unica di 
combinare arte e scienza, non c’era discipli-
na in cui non si cimentasse, trasformando-
la in qualcosa di mai visto prima. Ma ave-
va anche lui i suoi punti deboli, primo fra  
tutti il vizio di lasciare le opere a metà…

14 euro 

M
A

R
IA

 A
N

T
O

N
IET

TA

Nessuna regina ha mai solleva-

to un interesse paragonabi-

le a quello che suscita Maria 

Antonietta da oltre due secoli.  Ma 
chi fu davvero l’ultima regina di Francia?  
Frivola, inadeguata al suo ruolo, testarda, 
ma anche sensibile, generosa e desiderosa 
di libertà, a determinare il suo destino fu 
il fatto che, dal momento della sua nascita  
a quello della sua morte, si trovò costret-
ta a interpretare ruoli che altri le avevano  
imposto, senza avere tempo e modo di ca-
pire che tipo di regina, e di persona, voles-
se essere...

14 euro 

ANTONIETTA
MARIA

D
A

N
T

E A
LIG

H
IER

I

Dante Alighieri: l’astro più ful-

gido della nostra letteratura, 

il padre della lingua italiana. 

Tutti lo conoscono. O, perlomeno, tutti han-
no sentito nominare lui e la sua “Divina 
Commedia”. Ma chi era davvero? Sulla sua 
vita abbiamo ben poche certezze. Sappia- 
mo però che, prima di diventare il Sommo 
Poeta, Dante fu un uomo in carne e ossa, con 
i suoi dubbi e le sue contraddizioni. Questa 
storia parla proprio di lui, del giorno in cui 
incontrò una ragazza che non avrebbe più 
dimenticato, del tempo speso a inseguire i 
suoi sogni, di promesse infrante, di amicizie 
sincere, di passioni e tradimenti, di fazioni 
ferocemente contrapposte. E, naturalmente, 
di Poesia... DANTE

ALIGHIERI

   SUPERBO
AMBIZIOSO
  SPREZZANTE

14 euro 

FIGLIO 
ILLEGITTIMO, 
SPIA, 
FACILE 
ALLA DISTRAZIONE..

.

certo, certo
come no...

frivola,  
trasgressiva, 

spendacciona...
Superbo,  
ambizioso,  
sprezzante

Leonardo inventò, tre le altre 
cose, il primo curriculum
della storia

Dante: Dante vide beatrice due, 

forse tre volte in vita sua. Lei una 

volta addirittura lo salutò

Leonardo è ricordato come uno dei più grandi 
geni dell’umanità ma rimane uno dei personaggi 
più enigmatici di sempre. Dotato di un’immagi-
nazione sfrenata, di un’insaziabile curiosità e di 
una capacità unica di combinare arte e scienza, 
non c’era disciplina in cui non si cimentasse, tra-
sformandola in qualcosa di mai visto prima. Ma 
aveva anche lui i suoi punti deboli, primo fra tutti 
il vizio di lasciare le opere a metà…

Chi fu davvero l’ultima regina di Francia? Frivola, 
inadeguata al suo ruolo, testarda, ma anche sen-
sibile, generosa e desiderosa di libertà, a deter-
minare il suo destino più di ogni altra cosa, fu il 
fatto che, dal momento della sua nascita a quello 
della sua morte, si trovò costretta a interpretare 
ruoli che altri le avevano imposto senza avere 
tempo e modo di capire che tipo di regina, e di 
persona, volesse essere...

L’astro più fulgido della nostra letteratura, il padre 
della lingua italiana. Tutti lo conoscono. O, per-
lomeno, tutti hanno sentito nominare lui e la sua 
“Divina Commedia”. Ma chi era davvero? Sulla sua 
vita abbiamo ben poche certezze. Sappiamo però 
che, prima di diventare il Sommo Poeta, Dante fu 
un uomo in carne e ossa, con i suoi dubbi e le sue 
contraddizioni. Questa storia parla proprio di lui, 
del giorno in cui incontrò una ragazza che non 
avrebbe più dimenticato, del tempo speso a inse-
guire i suoi sogni, di promesse infrante, di amicizie 
sincere, di passioni e tradimenti, di fazioni feroce-
mente contrapposte. E, naturalmente, di Poesia…

LEONARDO 
DA VINCI

MARIA
ANTONIETTA

DANTE
ALIGHIERI

14 euro 

M
A

R
Y

 SH
ELLEY

Volitiva, audace, passionale, 

anticonformista, ma anche 

intransigente, insicura e os-

sessiva, Mary Shelley era spesso una 

persona difficile da comprendere, 

ma aveva un enorme talento. Scrisse 
uno dei romanzi più celebri di tutti i tempi 
“Frankenstein” ed ebbe una vita straordi-
naria e tormentata. Questo è il racconto di 
come, 220 anni fa, un’adolescente incinta 
fuggita da casa diventò una stella della let-
teratura. Ma anche di come, in un’estate 
senza estate, un donna reinventò la pau-
ra, creando uno dei mostri più terrificanti  
di sempre.

C
A

R
AVA

G
G

IO

Tenebra e luce, ecco di cosa 

sono fatti i dipinti di Caravag-

gio. Visse gran parte della sua vita 
scappando, nascondendosi nei vicoli, in 
fuga nei boschi. Una testa calda, un uomo 
inquieto, guidato a tal punto dalla passio-
ne che la sua intera esistenza sembra na-
scere e finire nel caos. Eppure Caravaggio 
non fu solo questo: in un’epoca violenta 
e intollerante, in cui l’arte era prigioniera 
di rigide regole, decise di andare oltre, di 
esplorare e vedere davvero la realtà delle 
cose e delle persone. E di rappresentarle 
con sconcertante sincerità. 

14 euro 

CARAVAGGIO

N
IK

O
LA

 T
ESLA

Sognatore e visionario: Nikola 

Tesla non riusciva a spiegare 

la sua mania per i numeri divi-

sibili per tre, né la sua incontrollabi-

le fobia per i germi, ma sapeva come 

creare tempeste di fulmini e trasfor-

mare la notte in giorno. In un mondo 
che ancora non immaginava quanto i pro-
gressi tecnologici lo avrebbero rivoluzio-
nato, inventò la modernità. I suoi brevetti 
e il suo lavoro teorico sono alla base del si-
stema elettrico che ognuno di noi usa tutti 
i giorni; i motori a corrente alternata sono 
una sua invenzione. Eppure, morì presso-
ché dimenticato.

14 euro DARWINCHARLES

   VIZIATO
IPOCONDRIACO
  RIVOLUZIONARIO

C
H

A
R

LES D
A

R
W

IN

Il suo nome era Charles Darwin. 

Per alcuni era un genio del male, 

per altri semplicemente un genio. 

Ma la verità è che non aveva mai avuto l’in-
tenzione di essere né l’una né l’altra cosa. 
Quando scrisse l’ultima parola del libro  
“L’Origine delle specie”, non immaginava 
 neanche che con le sue idee avrebbe scate-
nato un vero e proprio putiferio. Perché  
allora proprio lui, uno studioso tranquil-
lo e rispettabile, un vittoriano “perbene”, un 
uomo apparentemente qualunque, aveva 
scritto una delle opere più radicali e scioc- 
canti di sempre?

14 euro 

TORMENTATO,
COLLERICO, 
ARROGANTE, 
VENDICATIVO...

VIZIATO,  
IPOCONDRIACO, 

RIVOLUZIONARIO

Tesla, a cui dobbiamo l’era 
tecnologica moderna, 
morì povero in canna in una camera 

d’albergo di New York?

ECCENTRICO,  

OSSESSIVO,  
FOBICO...

AUDACE,  
PASSIONALE,  
TESTARDA...

Volitiva, audace, passionale, anticonformista, ma 
anche intransigente, insicura e ossessiva, Mary 
Shelley scrisse uno dei romanzi più celebri di tutti 
i tempi “Frankenstein” ed ebbe una vita straordi-
naria e tormentata. Questo è il racconto di come, 
220 anni fa, un’adolescente incinta fuggita da casa 
diventò una stella della letteratura creando uno 
dei mostri più terrificanti di sempre.

Tenebra e luce, ecco di cosa sono fatti i dipinti 
di Caravaggio. Visse gran parte della sua vita 
scappando, nascondendosi nei vicoli, in fuga nei 
boschi. Una testa calda, un uomo inquieto, gui-
dato a tal punto dalla passione che la sua intera 
esistenza sembra nascere e finire nel caos. Eppure 
Caravaggio non fu solo questo: in un’epoca vio-
lenta e intollerante, in cui l’arte era prigioniera di 
rigide regole, decise di andare oltre...

Sognatore e visionario: Nikola Tesla non riusciva 
a spiegare la sua mania per i numeri divisibili per 
tre, né la sua fobia per i germi, ma sapeva come 
creare tempeste di fulmini e trasformare la notte 
in giorno. I suoi brevetti e il suo lavoro teorico 
sono alla base del sistema elettrico; i motori a 
corrente alternata sono una sua invenzione. Ep-
pure, morì pressoché dimenticato.

Il suo nome era Charles Darwin. Per alcuni era 
un genio del male, per altri semplicemente un 
genio. 
Ma la verità è che non aveva mai avuto l’in-
tenzione di essere né l’una né l’altra cosa. Quando 
scrisse l’ultima parola del libro  “L’Origine delle 
specie”, non immaginava neanche che con le 
sue idee avrebbe scate-nato un vero e proprio 
putiferio. Perché allora proprio lui, uno studioso 
tranquillo e rispettabile, un vittoriano “perbe-
ne”, un uomo apparentemente qualunque, aveva 
scritto una delle opere più radicali e scioccanti di 
sempre?

MARY 
SHELLEY CARAVAGGIO

NIKOLA
TESLA

CHARLES
DARWIN

il marito di Mary
 Shelley,  

il poeta romantico
 Percy Shelley, 

era già sposato q
uando 

i due si conobber
o

prossima 

uscita

Darwin si convinse a pubblicare le sue 
teorie sull'evoluzione quando seppe che 
un altro studioso stava arrivando alle 
sue stesse conclusioni e lui rischiava di 
buttare al vento il lavoro di una vita
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SETTE
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Federico Manzone
illustra 

CHARLES DARWIN

e la mia penna 
dove la mettiamo?

!

prossima 

uscita

Marino Neri è illustratore e fumettista. Nel 2012 
ha vinto il Premio Nuove Strade al Napoli Comi-
con come miglior talento emergente. Ha pubbli-
cato diversi graphic novel tradotti anche all’estero: 
tra gli ultimi Cosmo (Coconino Press Fandango 
- 2016), L’incanto del parcheggio multipiano 
(Oblomov Edizioni - 2018) e Nuno salva la luna 
(Canicola - 2019) il suo primo fumetto per bam-
bini. Le sue illustrazioni sono apparse su diversi 
quotidiani e riviste: da Il Sole 24 ore, a Interna-
zionale, da Le Monde a Linus, e sulle copertine 
delle case editrici Feltrinelli e La Nave di Teseo.

Nasce nel 1990 in provincia di Roma. Ha 
pubblicato con editori italiani (Franco Cosimo 
Panini, Battello a Vapore, DeAgostini, Edizioni 
EL, Liberty Press, Giunti, Eli la Spiga) e stranieri 
(AZ-learning, Oxford University Press, Chengdu 
Chaoyouai Education Technology, Barbour 
Books, Benchmark Education). Sta lavorando al 
suo primo soggetto originale a fumetti per BAO 
Publishing.
 

Nasce nel 1984 a Trieste, la città dove vive. Il paesag-
gio e l’aria di mare sono sempre stati fonti d’ispira-
zione, infatti passa gran parte del suo tempo libero 
all’aria aperta, portando con sé uno sketchbook che 
riempie di schizzi. Questi disegni diventano poi le 
pagine di piccole fanzine autoprodotte.

Agrigentino di nascita, romano di adozione. Nella 
confusa capitale cerca d'imparare la magia del rac-
contare storie attraverso il fumetto. Ha il suo esordio 
con la storia breve "Comet" in Grimorio (Attacca-
panni Press) e successivamente disegna una storia 
breve per l’antologia "Ghost Stories". Nel frattempo, 
lavora come colorista e Character Designer.
 

Laura Camelli (LaCame), prima di questo libro 
illustrato, ha sempre e solo fatto fumetti autoprodotti 
con Mammaiuto, Lokzine, Inuit e Squame. Poi ha 
letto il testo di Caravaggio ed eccoci qua! Altre cose 
sull'autrice? Osessionata dal caffè, colleziona fumetti 
risografati e vinili techno. la trovate su instagram 
come @nonnapank

Nasce nel 1985 a Verona, dove vive e lavora come 
fumettista e illustratore. Ha pubblicato con Bao 
Publishing la saga di fantascienza Haxa ("Haxa - I 
confini del Vento" - 2017 e "Haxa - Ombre d'ac-
qua" - 2019). I suoi fumetti sono stati pubblicati 
anche da Canicola ("Horses" - 2016) e da GRRRz 
Comic Art Books ("Lezioni di Anatomia" - 2012). 
Come illustratore ha collaborato con Einaudi 
Ragazzi ("Io dico no" - 2017 e "Io dico sì" 2018), il 
Battello a Vapore, Feltrinelli, Edizioni EL. Insegna 
alla Scuola Internazionale di Comics di Milano.
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ESPLORARE 
LA NATURA 

Era il 1819 e la famiglia Darwin aveva 
deciso di passare l’estate sulle coste 
del Galles settentrionale. Per quanto si 

fosse imbacuccato per bene, Charles rabbrividiva 
sotto il soffio di un vento tagliente che spazzava le 
aspre cime dei monti gallesi e increspava il mare 
grigio-verdastro del litorale. Non era certo la prima 
volta che ammirava quel panorama: a quattro anni 
aveva già trascorso le vacanze lì e ricordava bene 
quanto lo avessero spaventato le bianche acque 
spumose mentre la carrozza attraversava un am-
pio fiordo. Adesso però, che di anni ne aveva dieci, 
per Charles era tutto diverso. Davanti a sé c’era-
no ben tre settimane di luglio da riempire e aveva 

tutta l’intenzione di non sprecarne neanche un 
minuto. Se ne andava spesso da solo a camminare 
sulla spiaggia: era una terra magica, piena di teso-
ri, sulla quale si aggiravano creature meravigliose. 
Gabbiani e cormorani solcavano il vento e tra gli 
scogli zampettavano minuscoli granchi che scap-
pavano di sghembo quando li si disturbava; qua e 
là sul fondo sabbioso crescevano lunghi nastri di 
alghe nere tra cui si nascondevano lumache mari-
ne e piccoli paguri; lontano dalla riva strisciavano 
strani insetti rossi e magnifiche farfalle svolazzava-
no tra le rocce e le macchie di vegetazione. Charles 
passava ore e ore a spiarle, o a cercare di catturarle 
per la sua collezione. All’inizio era rimasto stordi-
to da tutto quel brulicare di vita, ma a poco a poco 
si accorse che riusciva a concentrarsi un po’ di più 
e a riconoscere qualcuno di quegli animaletti, an-
che se non sempre riusciva a identificarli. Impara-
re tutti i nomi giusti era la parte più difficile, ma 
anche la più importante. Charles lo sapeva bene, 
ma si disse che ci avrebbe pensato dopo, con cal-
ma, una volta tornato a casa sua in Inghilterra.  

ImpORtUNaRE BAchErOZzI 

LA TIPICA 
VACANZA 
Al mARE BRITANNICA

DA SemPRE lA PREDA 
mARINA PREFERITA 
DeI BAmBINI CURIOSI. 
mA NON È PER QUeSTO 
ChE l’EVOLUZIONE hA 
INSEGNATO lORO A 
VIVERE RINTANATI 
DeNTRO A UNA 
CONChIGlIA

FREDDO GELIDO
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Qualcuno ha detto che Maria An-
tonietta si comportava come una 
“regina moderna” e che il suo più 

grande errore fu forse quello di vivere in 
anticipo sulla sua epoca. I valori di Maria 
Antonietta erano però lontanissimi da quelli de-
mocratici che avrebbero ispirato la condotta del-
le sovrane dei secoli successivi. E in ogni caso la 
spontaneità e uno stile di vita più simile a quello 
borghese non erano certo quello che i suoi sud-
diti si aspettavano da lei. La monarchia francese 
dell’Ancien Régime pretendeva che le sue regine 
fossero delle mogli fedeli, riservate, inaccessibili, 
consapevoli e rispettose del significato simbolico 
di ogni più piccolo gesto. Ignorare consapevol-
mente i protocolli dell’etichetta, mostrarsi da sola, 
nei teatri e nei ritrovi pubblici, mescolata alla folla, 

UNA REGINA IMPULSIVA come una donna qualsiasi, era un comportamento 
disdicevole per la moglie del re. Anche mostrar-
si belle, eleganti e amabili, doveva essere solo in 
funzione dello spettacolo della regalità, non delle 
aspirazioni private. Maria Antonietta non riuscì 
a capire che, per quanto la vita di corte le appa-
risse opprimente, arcaica e ridicola, così rigida e 
divisa in mille fazioni, l’etichetta che ne costituiva 
l’impalcatura non era solo vuota apparenza pri-
va di significato, ma era l’unico modo di ottenere 
rispetto, dando a ciascuno ciò che gli era dovuto, 
a cominciare dal sovrano. Lei invece indebolì ul-
teriormente il complesso e precario equilibrio su 
cui si reggeva Versailles. Con il suo disprezzo si 
mise contro i nobili delle famiglie più antiche e 
tradizionaliste, indispensabili sostegni del trono, 
fece fuggire a Parigi o rifluire verso la provincia la 
vecchia aristocrazia e calpestò l’orgoglio di alcune 
delle più potenti casate di Francia trasformandole 
in acerrime nemiche della corona. Così, a un certo 
punto, Versailles decise di voltarle le spalle. 

 conTro tUTti La corTe di 
VersaILlEs 
ERA Un 
red cArPET 
perManEnTE, 
se ERI lA 
regInA

iL Modo migliore per 
pRocUrARsI oRde di HATers? 

voler ViVERE coMe unA 
personA normaLe, MA con 

ABITi cHE costAno coME un 
casTeLLo sULLa LoIra!
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Quaranta metri quadri di assoluta in-
novazione, ecco cos’è il “Cenacolo”, 
anche detto “Ultima Cena“. Leonardo 

non si limitò a catturare una scena, ma diede vita 
a una specie di spettacolo teatrale. Veri protago-
nisti di una rappresentazione carica di tragedia 
e di emozioni, i discepoli di Leonardo appaiono 
non solo più mossi, morbidi, ma più umani. Gli 
apostoli, che sono disposti in gruppi di tre, espri-
mono attraverso gli atteggiamenti e la posizione 
ciò che Leonardo teorizzava in uno dei suoi tac-
cuini, cioè “l’intenzione dell’anima umana”. 
Con una mossa audace Leonardo non dipinse il 
traditore Giuda Iscariota isolato dagli altri apo-
stoli, come da tradizione, ma lo confuse tra i di-
scepoli. L’unica figura separata da tutte le altre (e 
leggermente più grande) al centro della scena, è 
proprio Cristo, sereno e rassegnato nella confusio-
ne generale. Quello dipinto da Leonardo è infatti 
il momento in cui Gesù ha finito di annunciare:  

“In verità vi dico che uno di voi mi tradirà”. Leo-
nardo è riuscito a dipingere l’invisibile, cioè il suo-
no della voce, dando a ciascun apostolo un’espres-
sione di risposta diversa a seconda del proprio 
ruolo, come nella scena di un film. Leonardo ebbe 
anche un’altra trovata geniale: dipinse l’“Ultima 
Cena” in modo che sembrasse svolgersi all’inter-
no dello stesso refettorio di Santa Maria delle Gra-
zie. Per dare a tutta la scena un effetto più solenne 
adottò un trucco prospettico: chiunque osser-
vi l’affresco si trova ben più in basso del punto di 
fuga, come si vede notando il soffitto “discendente” 
della sala. Non solo: le illusioni prospettiche sono 
accompagnate da altri ingegnosi espedienti; la luce 
del dipinto sembra provenire dalla finestra vera, 
che è in alto sulla parete di sinistra. Il tanto sudato 
“Cenacolo” riscosse un grande successo. Si dice che 
Luigi XII, re di Francia, se ne innamorò a tal punto 
che, mentre lo contemplava rapito, chiese a quel-
li che gli erano attorno se non si potesse toglierlo 
dal muro per portarlo in Francia, anche se così il 
refettorio sarebbe stato distrutto. Leonardo, però, 
non riuscirà a godersi a lungo le lusinghe di nobili 
e signori. E tutto per colpa di una sua brillante idea.

IL CENACOLO con il 
morto

 a

leo Forse contò male gli apostoli e fu costretto a 
inserirne uno all’ultimo, quando ormai c’era spazio 
solo per la testa e una mano. È quello a destra di gesù, che sembra dire, con il dito alzato “ehi, e io?” 

bartolomeo

andrea giacomo 
minore

giuda

pietro giovanni

gesù

tommaso

giacomo 
maggiore

Filippo matteo giuda 
taddeo simone 

zelota

all’estremità destra sembrano non avere sentito 

bene, o forse stanno ancora aspettando il dolce 

che avevano ordinato: “ma loro ce l’hanno!”
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TENTAR NON NUOCE

Nel maggio del 1796 William aveva 
alle spalle il fallimento della scuola 
che aveva tentato di aprire; Mary po-

teva vantare due tentativi di suicidio e una 
figlia di due anni, Fanny. Si incontrarono un 
giorno in casa di una amica comune, non per la 
prima volta. Già nel novembre del 1791 i due si 
erano ritrovati allo stesso tavolo, ospiti dell’edito-
re Johnson. Lei era una giovane donna vulcanica, 
indomabile, colta. Avevano finito per litigare tutta 
la sera e per anni non si erano più frequentati. Il 
secondo incontro con William fu profondamente 
diverso dal primo. La baldanzosa Mary Wollsto-
necraft si era tramutata nella dimessa e disperata 
Mary Imlay. Nel dicembre del 1792, gli raccontò, 
Mary si era trasferita a Parigi per vivere da vicino la 
Rivoluzione. Lì aveva conosciuto Gilbert Imlay, 
americano e veterano della Guerra d’Indipenden-
za. Tra i due era scoccato l’amore. Quando l’anno 
dopo la Gran Bretagna si era unita alla Prussia e 
all’Austria nella guerra contro Napoleone, Imlay, 
per metterla al sicuro, l’aveva fatta passare per 
sua moglie. Da sempre contraria al matrimonio, 
Mary aveva trovato che la soluzione di passare per 
la signora Imlay senza alcun riconoscimento reli-
gioso o civile fosse un escamotage divertente. Nel 
1794 era nata Fanny, ma dopo poco Gilbert aveva 
deciso di rompere la loro relazione, piantando in 
asso Mary e la piccola Fanny. William, dopo quel 
nuovo incontro, si congedò da Mary disorientato 
e con una gran voglia di leggere il libro che aveva 
scritto e di cui si faceva un gran parlare: “Vindica-
tion of the Rights of Woman”.

ri

ovviamente! perché 
non chiamare così 
la propria figlia? 
in fondo, era un 
nome che aveva 

portato così bene 
all’amica 

che era stato 
bello ma era ora 
di cambiare aria

prima di andare a parigi, 
mary si era innamorata 
del pittore svizzero heinrich 
füssli, che aveva solo  
il leggerissimo difetto  
di essere sposato e di non 
voler lasciare la moglie 
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